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Seno al 
vento per 
Elisabetta 

SYDNEY — Una femminista 
australiana si è scoperta ii se* 
no di fronte alla regina Elisa» 
betta d'Inghilterra per prote
stare contro «l'immagine con» 
senatrice della donna che ella 
rappresenta-. È successo a Sy
dney, all'uscita dal teatro del» 
l'opera mentre Elisabetta e il 
consorte sì apprestavano a sa* 
lire su un motoscafo. La don* 
na, Francesca d'Epirncy. una 
dottoressa di 43 anni, anima* 
tri ce di un movimento femmi
nista. le è corsa incontro con 
la maglietta aperta sul seno. 
Fermata dalla polizìa e da una 
dama di compagnia della regi* 
na (come si vede nella foto) ha 
dichiarato: «La regina potreb
be fare molto di più per mi* 
gliorare la condizione delle 
donne». Elisabetta ha già avu
to, in questo viaggio, molte 
contestazioni. La più clamoro
sa e stata quella di un maori 
che le ha mostrato il sedere di* 

£into. L'altro ieri avevano len
ito di innaffiarla con un 

idrante. 

Ci ripensa l'operaio 
che ha offerto un rene 
in cambio di una casa 
TREVISO — «Non voglio approfittare di nessuno. Con il mio 
gesto intendevo solo smuovere le acque per trovare un alloggio 
più vicino al centro della citta». Adesso Vincenzo Agnoletto, 
l'operaio di IVlignagola che ha offerto un rene in cambio di 
un'abitazione, comincia ad avere seri dubbi sulla sua proposta, 
avanzata tramite un periodico trevigiano di inserzioni commer
ciali. A metterlo in crisi è stata l'offerta di un padre siciliano 
Giuseppe Antona, un capocantoniere che teme per la vita di uno 
dei suoi otto figli, Gioacchino di sei anni (nella foto sulle spalle 
di papà), affetto da una grave forma di insufficienza renale. 
Agnoletto non si tira indietro, ma chiede tempo per riflettere. E 
dichiara ai giornalisti: «Non voglio mica approfittare della si
tuazione per guadagnarci sopra. Non si può scherzare, comun
que, con la vita di un bambino di 6 anni». Anche perche, lo dice 
sinceramente, «io, dopo tutto, una casa ce l'ho». Il problema che 
lo assilla, infatti, è che Mignagola è troppo lontana da Treviso e, 
perdi più, senza adeguati servizi di trasporto per i figli studenti 
in istituti del capoluogo. «Prima di parlare con quel genitore — 
aggiunge — devo pensarci bene, non voglio illudere nessuno». 
Nel frattempo, ha scoperto che la sua proposta, oltreché scarsa
mente praticabile, e anche penalmente perseguibile. Secondo il 
firofessor Ciro Dalla Rosa, coordinatore del centro trapianti del-
'ospedale di Fonccllo, infatti, i trapianti di organi fra persone 

viventi «sono ammissibili per legge solamente se il donatore e il 
ricevente sono legati da uno strettissimo vincolo di parentela. 
Chi fa proposte come quella di Agnoletto è uno sprovveduto, 
oppure uno che cerca facile pubblicità — aggiunge il chirurgo — 
sfruttando cose serie delle quali non conosce a fondo tutti i 
risvolli. Se io accettassi dì eseguire un intervento chirurgico 
come questo finirei certamente in galera». 

La difesa: «Antonov 
e Agca non si sono mai 

visti, c'è la prova» 
ROMA — Ogni volta che Agca veniva smascherato, ritrattava. 
Ma dopo qualche giorno richiamava nuovamente i giudici e 
«aggiungeva nuovi particolari inediti per accusare i bulgari». 
Come mai queste improvvise reminescenze? L'avvocato Conso
lo, difensore di Serghey Antonov è entrato nel vivo della sua 
arringa. La difesa sostiene apertamente la tesi del «pilotaggio» 
del killer, affermando però che un'attenta analisi delle deposi
zioni di Ali Agca mostra chiaramente che l'attentatore del Papa 
non ha mai conosciuto di persona Antonov. Il difensore ha 
citato ieri il famoso interrogatorio di Agca del giugno '83, quan
do il killer ritrattò gran parte delle sue accuse: «Mai conosciuta 
Rossitza (la moglie di Antonov), mai stato in casa sua, mai 
tenuta alcuna riunione preparatoria lì». Qualcuno — sostiene la 
difesa — deve avere avvertito Agca che su molti particolari 
stavano arrivando smentite decisive. Subito dopo allora Agca 
elencò una serie di dettagli che avrebbero dovuto puntellare le 
sue accuse, ma cadde in nuovi grossolani errori. Il legale fa 
l'esempio dei fiori. Agca parlò di mazzetti di fiori lasciati da 
Antonov nella macchina, ma il bulgaro spiegò che i mazzetti 
erano sempre lasciati dalla bambina. La quale però, nel periodo 
indicato da Agca, era sicuramente a Sofia. Chi ha riferito ad 
Agca un particolare che era molto distante d alla primavera 
dcll'81? Il legale ha anche contestato uno dopo l'altro, i punti 
considerati indizi importanti di colpevolezza nei confronti di 
Antonov, mostrando come Agca abbia sicuramente mentito o 
sbagliato grossolanamente più volte. Seconfo la difesa, tuttavia, 
il giudice Martella non ha tratta le dovute conseguenze da que
sti clementi e anzi li ha forzati inspiegabilmente a favore della 
tesi accusatoria. L'arringa si concluderà domani. 

11 soldati 
muoiono in 
Norvegia 

OARDU FOSS — Trentuno 
soldati norvegesi sono stati 
travolti da una valanga non 
lontano da Narvik, nella re
gione artica della Norvegia 
settentrionale nel corso delle 
manovre Nato «Anchor 
Express*. Undici di loro sono 
morti mentre altri 20 risulta
no feriti o dispersi. Alle mano
vre partecipano anche forze 
italiane per un totale di oltre 
900 uomini del battaglione al
pino «Susa» di stanza a Pine-
rolo e della 40* Batteria di arti
glieria alpina di stanza a Rivo
li. Al momento della valanga, 
nel primo pomeriggio di ieri, il 
•Susa» e la 40* Batteria si tro
va* ano a una ventina di chilo
metri di distanza dalla sciagu
ra. Sulla zona in cui è caduta 
la valanga sono affluite im
mediatamente forze di soccor
so, con specialisti e cani da va
langa. Le ricerche son conti
nuate fino a tarda sera, con 
temperature fino a 25 gradi 
sotto zero. Non si sa ancora se 
le manovra verranno sospese. 

A Palermo un corriere di eroina diretto a New York 

Tre chili di droga 
Lo arrestano all'aeri 

iil 

lil 

ISSO 

lo 
L'uomo, incensurato, scoperto dai cani poliziotto nonostante si fosse cosparso di 
profumo - Intanto al maxi-processo un detenuto ingoia due chiodi e la seduta salta 

PALERMO — Appena mezz'ora la durata 
della quattordicesima udienza del maxi
processo alla mafia, ieri, a Palermo. Un im
putato, Vincenzo Sinagra di 34 anni, omo
nimo e parente di uno dei •pentiti», ha in
goiato due chiodi poco prima di entrare in 
aula. Al suo passaggio del metal detector lo 
strumento ha iniziato a suonare. Perquisi
to, gli agenti non gli hanno trovato addosso 
niente che potesse giustificare l'allarme; 
Sinagra è stato inviato nell'ambulatorio e 
sottoposto a radiografie. Sulla lastra sono 
apparsi i due chiodi. L'imputato ha chiesto 
di assistere all'udienza nonostante la dire
zione dell'Ucciardone avese inviato una 
nota alla Corte in cui si consigliava il suo 
ricovero in ospedale. Ma appena è entrato 
in una delle gabbie, si è accasciato, svenu
to. Così i giudici non gli hanno potuto chie

dere (come aveva suggerito il pubblico mi
nistero Domenico Signorino) se intendeva 
rinunciare al diritto di assistere al dibatti
mento; a questo punto il rappresentante 
della pubblica accusa ha consigliato di di
chiararlo contumace, dal momento che 
aveva ingerito i chiodi volontariamente. 
L'udienza è stata rinviata ad oggi. Mentre 
si svolgeva l'udienza-lampo del maxipro
cesso un duro colpo alla mafia potrebbe 
essere stato inferto all'aeroporto di Paler
mo dagli agenti della Mobile che hanno 
arrestato Nicola Rao, 33 anni. L'uomo, in
censurato, aveva addosso tre chili di eroina 
(valore 9 miliardi) e stava per imbarcarsi 
sul volo per New York. Per ingannare i cani 
antidroga si era cosparso di profumo e bo
rotalco. Gli inquirenti sembrano non aver 
dubbi sulle connessioni di Rao con la ma
fia. «Quando da Palermo partono tre chili 

di stupefacenti — ha detto un funzionario 
di polizia — è chiaro che la mafia deve 
entrarci». Nel corso della giornata sono sta
ti interrogati parenti e amici del «corriere-, 
ma non avrebbero fornito notizie utili alle 
indagini. 

L'elenco degli imputati al maxiprocesso 
di Palermo, ancora latitanti, si assottiglia 
ogni giorno. Ieri i carabinieri del gruppo 
Palermo 2 hanno snidato, in un villino di 
Capaci, un sobborgo del capoluogo sicilia
no, il costruttore edile Domenico Sanseve-
rino. Nello stesso luogo sono stati arrestati 
anche Leonardo Galioto ed un altro pregiu
dicato, Francesco D'Amore. Si erano tutti 
rifugiati nel villino dove, insieme all'impu
tato del maxiprocesso, gli investigatori 
hanno trovato anche il nipote, Domenico 
Muratori. 

ROMA — Amnistia? Fra gli 
esponenti politici l'idea co
mincia a far presa. Dissensi, 
e piuttosto forti, rimangono 
invece sui suoi contenuti, e 
sulle modalità: estenderla ai 
terroristi 'dissociati»? Ed an
che — è la polemica degli ul
timi giorni — ai pubblici am
ministratori «corrotti»? L'on. 
Giuseppe Gargani, respon
sabile del settore giustizia 
della De, esclude entrambe 
le possibilità: «In nessun ca
so» l'amnistia potrebbe ap
plicarsi a reati di terrorismo, 
di delinquenza organizzata, 
di smercio di droga, e di cor
ruzione. Il provvedimento di 
clemenza, secondo Gargani, 
potrebbe invece riguardare 
reati che prevedono una pe
na massima di 3 anni, so
prattutto per sfoltire il cari
co giudiziario. Gargani si di
ce d'accordo anche con le 
proposte dell'on. Luciano 
Violante (Pei), che subordina 
l'amnistia all'approvazione 
di alcune leggi fondamenta
li: delega per il nuovo proces
so penale, estensione delle 
misure alternative al carce
re, riforma dei delitti dei 

Amnistia per chi? 
I partiti esaminano 

le varie ipotesi 
Interventi di Giuseppe Gargani (de), Dino 
Felisetti (psi) e Luciano Violante (pei) 

pubblici amministratori. Se 
quest'ultima riforma fosse 
approvata, conclude Garga
ni, «si potrebbe tener conto, 
nell'amnistia, di alcuni reati 
come l'omissione di atti d'uf
ficio, l'abuso innominato, al
tre fattispecie minori». 

Dino Felisetti. responsabi
le del settore giustizia del 
Psi, sul tema dei pubblici 
amministratori è sostanzia
t e m e l e d'accordo con Gar
gani: esclusione di amnistia 
per i reati di concussione, pe
culato, malversazione, in
clusione delle ipotesi minori 

ma anche, «nel limite del tet
to dei tre anni», dell'interesse 
privato in atti d'ufficio. In 
tema di terrorismo, Felisetti 
concederebbe invece l'amni
stia o l'indulto ai terroristi 
imputati di banda armata o 
associazione sovversiva che 
non abbiano commesso altri 
reati specifici: un provvedi
mento, afferma, che potreb
be sostituire«una improbabi
le legge di perdono per i dis
sociati». 

Anche Luciano Violante, 
responsabile del settore giu
stizia del Pei, torna sull'ar

gomento, con un'intervista 
ad «Epoca», indicando i pos
sibili contenuti di un provve
dimento di clemenza: indul
to per I terroristi dissociati, 
amnistia per gli accusati di 
insurrezione armata: «Un 
reato sì gravissimo, ma con
testato negli ultimi anni a 
centinaia di terroristi già 
condannati pesantemente 
per reati specifici», e che ha 
prodotto «un processo inuti
le, a rischi altissimi, che of
frirebbe un inopportuno pal
coscenico alla sparuta pattu
glia degli irriducibili». Anco
ra: indulto per i tossicodi
pendenti che si stanno disin
tossicando; indulto per i rea
ti comuni; amnistia per i rea
ti minori escluse le responsa
bilità per gli infortuni sul la
voro ed i reati contro la salu
te e l'ambiente; amnistia an
che per i reati compiuti nel 
corso di manifestazioni con
nesse alla difesa del posto di 
lavoro: nessuna clemenza 
per i reati di corruzione, traf
fico di stupefacenti e per 
quelli di tipo mafioso. 

anche Francesco Cascioli balla il 

dal 10 marzo, ogni lunedì, con 
i u n i t a 

TEMPERATURE 

Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 
L'Aquila 
fonali. 
RomaF. 
Campob. 
Bari 
Napoli 
Potenza 
S.ML 
Reggio C. 12 
Messina "" 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

SITUAZIONE — Un'area «fi bassa premorrà il cui mìnimo valor* * 
localizzato striTAtlantico sertentrional* estand* la sua influenza sino al 
Mediterraneo convogliando perturbazioni provenienti da Nord Ovest • 
dirette verso Sud Est. SwRa nostra penisola per aClro * in ano un 
temporaneo aumento deHa pressione atmosferica. 
IL TEMPO IN ITALIA — Sulle regioni settentrìonaK cielo aeneralmenta 
nuvoloso senza altri fenomeni degni di rilievo. Formazioni di nebbia 
sulla Pianura Padana speci* durante le ore notturn*. SuOTta&a centra
la condizioni di variabilità caratterizzata da alternanza di annuvota-
.-rvc.-.t; s tchiirit*. Stif? «-«ninni meridionafi cielo molto nuvoloso o 
coperto ma con tendenza alla variabilità nel pomeriggio. Temperatura 
senza notevoli variazionL 

SMO 

-1 
-1 
2 
-1 
1 
-3 
1 
7 
0 
-2 
2 
1 
3 
2 
2 
3 
3 
1 
7 
6 
2 
8 
12 
12 
10 
5 
3 
5 

13 
6 
9 
9 
7 
2 
7 
15 
4 
18 
16 
10 
12 
13 
11 
17 
15 
8 
12 
17 
7 
11 
16 
17 
16 
18 
15 
16 

L'ex segretario Onu 

Waldheim: 
«Ero con i 
nazisti ma 
ignoravo le 
crudeltà» 

NEW YORK — In un'intervista alla rete televisiva americana 
Cbs, Waldheim l'ex segretario generale dell'Onu, che si presenterà 
candidato alle elezioni presidenziali in Austria, ha dichiarato che 
i suoi trascorsi militari nell'esercito del Terzo Reich sono stati 
travisati. «È vero che ho prestato servizio al comando tedesco nei 
Balcani, ma non ho mai partecipato ad atti di crudeltà di qualsiasi 
genere. Tutto quello che ho fatto è stato di fare l'interprete fra i 
comandanti italiano e tedesco. Questo è tutto». Il «New York Ti
mes» e una rivista austrìaca hanno scritto che Waldheim era aggre
gato nella seconda guerra mondiale, ad un comando che si macchiò 
di azioni brutali contro gli jugoslavi e deportò migliaia di ebrei 
greci. Il presidente del congresso mondiale ebraico, Edgar Bron-
fman, aveva dichiarato che Waldheim è colpevole di «uno dei più 
tortuosi inganni del nostro tempo*. Interrogato dalla Cbs, Wal
dheim ha risposto: «L'intera vicenda è un'invenzione*. Il Congres
so mondiale ebraico ha lanciato nuove accuse: Waldheim si è reso 
responsabile della deportazione di oltre 40.000 ebrei durante il 
servizio prestato alla Wermacht. Il Congresso ha diffuso la foto che 
riproduciamo, scattata nel corso di un incontro all'aeroporto di 
Pdgorìca (oggi Titograd), il 22 marzo '43. Con Waldheim, il secon
do da sinistra, sono il comandante italiano Roncagli e due alti 
ufficiali tedeschi, il colonnello Mascholz e il generale Phlepa. 

È iniziata aTorino l'arringa dei difensori del «faccendiere» dello scandalo delle tangenti 

Per Zampini «il minimo della pena» 
Una associazione a delinquere? «Usavano un linguaggio goliardico, non un codice segreto» - «Ha aiutato un'istrut
toria diffìcile e gravosa» - La «disponibilità» dei politici - Ma se Novelli non avesse coinvolto la Procura? 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Ma chi è questo Adriano 
Zampini che con le sue deposizioni-
fiume ha rivelato tanti retroscena 
dello scandalo delle tangenti? Un 
uomo coerente anche contro il pro
prio interesse, onesto e capace im
prenditore, moderno, specializzatosi 
nel fornire agli enti pubblici s trut tu
re adatte ad accogliere apparati in
formatici secondo la formula «chiavi 
in mano», che toglie agli ammini
stratori il fastidio di trattare con 
tanti riducendo a una sola la contro
parte. Provano tutto questo gli affari 
andati a buon fine da lui conclusi in 
passato, come provano la sua lealtà 
non solo il comportamento di colla
borazione con la magistratura inqui
rente m a anche altri fatti. E un uo
mo che ha avuto da questa vicenda 
la famiglia distrutta (la moglie lo ha 
lasciato), che ha chiesto il fallimento 

delle proprie ditte «Jupplter* e «Con
corde* appena scoppiato lo scandalo 
ed ha per questo in corso due proce
dure per bancarotta fraudolenta. La 
sua figura di imprenditore oggi vale 
zero. 

A questo profilo del suo cliente, il 
primo difensore di Adriano Zampini, 
l'avvocato Pierangelo Accatino, ha 
aggiunto ieri mattina, nel corso di 
una arringa di tre ore, un altro paio 
di considerazioni. La prima: nessun 
danno materiale (non così si può dire 
dell'immagine) i reati addebitati a 
Zampini hanno recato al Comune di 
Torino. In fondo l'amministrazione 
comunale ha mostrato una certa ca
pacità di autodifesa. La seconda: si 
legge nell'istruttoria del giudice 
Griffey che la disponibilità dei poli
tici ha costituito uno stimolo per 
l'imprenditorialità rampante di 
Zampini. Il difensore, naturalmente, 

non si è chiesto che cosa sarebbe po
tuto accadere se un altro politico, il 
sindaco Novelli, non avesse indiriz
zato l'ingegner De Leo che gli aveva 
riferito certe cose, alla Procura della 
Repubblica. 

Zampini è accusato di corruzione 
e associazione a delinquere. Perno 
dell'accusa di associazioneper delin
quere sono le telefonate registrate 
fra Zampini e i due fratelli Biffi Gen
tili, Enzo e Nanni. Non per niente, 
nel primo dibattimento, i difensori 
diedero una grossa battaglia per ot
tenere che le intercettazioni non fos
sero ammesse come prove. Una asso
ciazione a delinquere questa? Non 
scambiamo un linguaggio goliardico 
—ha detto il difensore — con un co
dice segreto. 

Conclusione logica per il difensore 
sarebbe il minimo della pena e la 
condizionale. Lo stesso Pubblico mi

nistero Vicari ha tenuto conto, nelle 
sue richieste, del comportamento di 
Zampini che — ha detto l'avvocato 
Accatino — «ha aiutato una istrutto
ria difficile, gravosa come poche a l 
tre». 

E l'imputato? Adriano Zampini, la 
barba scolpita curatissima, elegante 
come sempre, in principe di Galles 
grigio, una sciarpa sulle spalle, h a 
ascoltato con molta attenzione il di
scorso del suo difensore. Se l 'istrut
toria non è stata facile, nemmeno il 
compito dell'avvocato Accatino Io 
era. Ma il processo non ha finito di 
dedicare la sua attenzione al faccen
diere che appare improprio definire 
pentito. Martedì 11 avrà la parola il 
suo secondo difensore, l'avvocato 
Giandomenico Pisapia di Milano. La 
sua arringa è molto attesa. 

Andrea Liberatori 

La Coop consumatori lancia una campagna di «ecologia domestica» 

«Metti la spesa in una sporta di carta» 
In parziale alternativa ai sacchetti di plastica, il nuovo contenitore sarà disponibile nei supermercati 
Come combattere le cattive abitudini * «Trova e getta» per «dire che sei amico della natura» 

ROMA — Potenza dei piccoli 
gesti quotidiani, inconsape
voli e stupidi. E, ogni tanto, 
un piccolo soprassalto, una 
fitta, uno sgradevole Insi
nuante senso di colpa. E ve
ro, il mondo è invaso dalla 
plastica, indistruttibile e in
gombrante, prodotto aber
rante e perfetto per la •mo
derna* vita metropolitana, 
un simbolo quasi. Come non 
accorgersene? Ma è così co
moda. Praticamente insosti
tuibile, tessuto di cento, mil
le azioni della nostra vita di 
ogni giorno, ripetitive e abi
tua//. Come farne a meno? 
La risposta, semplice e diffi
cilissima da mettere in prati
ca, è 'l'ecologia domestica». 
Insomma risolvere perso
nalmente quel problema che 
sarà capitato a tutti, magari 
nel contatto quotidiano con 
figli e nipoti di recente (e in
transigente) coscienza am
bientale. Quelli, per inten
derci, disposti a dare la vita 
prima di buttare un pezzo di 
carta in Istrada, e pronti a 
riempirvi tasche, borsa e au
ro di oeni oossibile residuo. 

L'invito'èstato ripetuto ie
ri, In una conferenza stam-

pa, dalla Coop consumatori, 
che ha presentato una spor-
tlna di carta alternativa (sia 
pure parzialmente) alla pla
stica che gli acquirenti tro
veranno in questi giorni nel 
supermercati associati, ac
canto al sacchetto tradizio
nale. *La spesa nel sacchetto 
di carta per dire che sei ami
co della natura*, è lo slogan 
stampigliato sopra; e un 
opuscolo con molte Illustra
zioni è il vademecum per 
questa piccola battaglia in
dividuale dentro la grande 
guerra all'inquinamento. 

Poiché non è pensabile 
un'immediata e totale sosti
tuzione dell'abitudine alla 
plastica, infatti, la Coop cer
ca anche di Indirizzare I con
sumatori ad altri, piccoli ge
sti alternativi. Come la rac
colta del sacchetti usati In 
•luoghi» appositi, per facili
tarne lo smaltimento. Come 
la propaganda del «trova e 
getta*, altro slogan alterna
tivo al consumistico «usa e 
getta*; insomma, ogni volt* 
che ci Imbattiamo nel quan
to meno antiestetici sacchet
ti {mattati in luoghi Inconta-
mìnau), perché non ci fac

ciamo promotori di un'im
mediata raccolta? O ancora: 
scegliamo il 'riuso* Invece 
che l'uso moltiplicatore di 
sempre nuove sportine; pri
vilegiamo le plastiche piò 
leggere (ma non per questo 
meno resistenti), che sì smal
tiscono un po' più facilmen
te; o quelle fotodegradabili, 

Vogliamo o no, in un tem
po non lunghissimo (un de
creto dice cinque anni) dob
biamo riciclare le nostre abi
tudini, anche riscoprendo la 
sporta di paglia (siamo l'uni
co paese Industrializzato, 
forse, ad averle eliminate del 
tutto) o I cartoni Fidando su 
un fatto, questo sì sicura
mente progressivo: dal tem
pi in cui Incarta ramo le uova 
nel giornale e mettevamo la 
verdura nella carta avanzata 
da qualche altro Imballag-

So, l'industria alimentare 
i fatto passi da gigante nel 

proteggere, con opportuni 
Involucri, la salubrità degli 
alimenti. Nessun calibi Igie
nico», perciò, resiste più per 
la nostra pigrizia. 

S?ni8 Tflf«Mit*ni 


